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Propria natu- 
ra di Dio (Illuitnf- 
fi mo , e Rcucrcn- 
diffimo Signore) di 
fauorire della fua 
prorczionc tutti co 
loro, che di cuore à 
i» ormi ri uh ,*jituij lui fi raccomanda- 
no; Per Ja qua! cofà vó (pera ndo altresì 
douerfi da V.S . llluftrifsima,c Reucandif 
fima follcuare chiunque lotco^ il fiero fua> 
manto ncoucrarfi dcfìdera,pofiaà che dcl- 
laltiisimoin terra non menomo oficio ri- 
tiene, E con tal confìdanza.ho pici o ar di- 
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redi palclarcal Mondo lotto la chiarifsi- 
ma ombra del luo Illuftrifsimo nome, que 
fto mio rozzo parco di tre lorellc vmililsi- 
f? me, imaginandomi, che douc io non po£ 
(a in alcun altra maniera manifeftare ileo 
muneapplaufo della noltra Città nella Tua 
promozione alla Tom ma dignità pa dora- 
le di quella , aliai da loro fi pofla co noi cere 
lamia parcicolar riuerenza vcrfbì Ango- 
lari Tuoi meriti-, Non hauendo che offe- 
rirle al prefentc, che fia, ò pili con f orme al 
la lua dignità, ó più proporzionata al mio 
pouero ingegno . Ella con Pvlata lua gcn 
tilczza degni riccuerc quello pochifsimo 
fegno della molta mia diuozione, e me 
quafifpoflato Mercatante, che ne tutto il 
luo ad vn tratto alla fortuna commetterle 
meno afeonde (otterrà il poco talento, che 
tiene, con la lua grazia a maggior cofà in - 
citi, che io in quello poco hauendo cono 
feiuto dal teatro del mondano dilcorlo 
qual giudizio facciano gl'h uomini inten- 
denti 
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denti delle mie ftudioic fatiche forfè aiu- 
tato dalle loroajjertenze, almeno con mag- 
gior quantità di componimenti le farò 
nuouorcftimonio dell'antica mia iciuitu , 
benché pouera di forze, d'affetto non di- £ 
meno pi& d'ogn altra copiofa, e con tal fi- 
ne inchinandomele, le bacio la veftc. 2 
Di Firenze il di n . di Dicembre i Co j « 
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doue rifplcnde 
In tre lumi <vna luce <vno 
ardore 

In tre fiamme , e d'in fonte 
, e/con tre riui y 
Volta letizia dell' etcrnp , Amore 
D'incorporee fu filande ~>ngiro accende, 
Che fatto al Cicl pupilla 
Corona eterna di ccbjli Din i 
Intorno al centro gira, 4-ìcde, contende 
Tre perfine un'oggetto, in cui sfamila 
Comil tutto gouerna 
Prendcjlinante Prouiden^a eterna , 

L'increata Potenza 

1 1 Serafico ardor con più letizia 
Vede ,e più intendere con più caldo ferue , 
Che tutta l 'altra Angelica Milizia 
A contemplar l'eterna Sapienza 
Pojfe, I mpcrij , e Virtudi 

"Nel 
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W ci me^o ti giro triplicato fer 
U ardente Amor della fomma clemenza 
Il trono ferra d'Angelici ludi, 
A4 tran tutti vrìldea, 
Che fola fe mede/ma intende, elea. 

Quanto nel primo infonde 

ISincomprcnftb'dfua diuina forma 
Il ter $0 apprende nel cerchio fecondo 
Fatto di pura efpn^a imago, e norma, 
Oue l'altro rimira, e nulla afonde 
Dal primo al fe^o giro 
Sa^io ciafeun delgrado 'vficio , e pondo 
2) Di muouer per lo Ciel caufe feconde, 
Et afsiflere, ourando, al primo Jpiro 
G iunti alt arcana legge , 
Che la dejlra di lui dettando regge. 

^Neldìche pria formato 

Dal gran F attor di nulla il tutto appafe ; 

E ne 
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% CALZONE PJ<JMA 

E ne $ Orbi coletti or din diflinto, 
^SdfacrQ DÌfhepià non alfe , ed. arfi \ 
M i/lo, e confufo l'onda, e l fuoco allato ; 
Prodotto alT alta enra* « P ,"X ;,« u 
Dall'Ente, al moro, aUen oprare accinto 
Fu qualunque di quejli hauc ilhcaio 
r J{epno , liberi d'atto, e di natura < 
Lor merto , altrui mercede 
Confermar parte in Dio l'eterno piede • 
Potenze in atto, al moto 

D? eterno Genitore eterna prole , 
S'aprirò, e grafìa illuminarne ad effe, 
Che le fece Alme dell'Eterea mule, 
Quatulo quefti, ed il tutto et mojfe immoto. 
Quindi l'immenfo "Bene 
A ripararne alta ruma imprejfc ; 
Ul deal forma, e 7 mondo in puro loto, 
Siche chi' Ipcnft ammira, e' l dir ritiene 
Quanti in qual forma, e quali , 
Sten gl'Angoli d'Iddio calti immortali. 

Sudata 
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DI QAKLQ MARCELLI. 9 

Sudata fi rimira 

Quant'c pofsibil la diurna Sfera 
Da quefìe Inteìlcttiue agii fu flange , 
E come 'vn fio agente al tutto impera 
*N elio fpcglio Ideal fi 'vede» e ammira . 
Più s'interna il più degno , 
Si chefeerne thuom Dio,ch'ogrì altro aita le . 
Temerario, Et s'oppone, ofa , e delira, 
Se duce, ardifee, ondel ecidio 'J^gno 
Diuicn campo di Marte y 
E fe len perde , indi ottinato parte * 

Arme ch'i fidi Mente 

0 conforme, i difeorde a Dio sadopra , 
Et empio fenti , lo fon da me prodotto 
Porro l m'n feggio alT Aquilone, e fpra, 
^e thuom farà 'Vie più di me pojjcnte , 
*Non l n/manato Verbo 
Soggetto à morte baurà tAngcl di fotte. 
Folle chilpenfa, e mifer ch 'il con/ente, 

va » Lo 
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Lo crede il ter ^p, onìEi 'vie più fuperbo 
Con /èco i/nir configli a 
Tuttala dianzi al Ciel data famiglia. 

Ecco tra lor Guerrieri 

Spartirle /quadre indù a gtEtereij augelli, 
E* Igran Gerarca dir, chi Dio pareggia ì 
Come fimili à Dio, iù Dio ribelli f ' 
(he brami fuor di lui ì che puoi ? che /peri f 
Formidabile Imago, 
Scettro di fiamme in odiofit Reggia, 
Con pene haurai né ' di/predati imperi . 
Cofi dal Cielo il fuperbito Drago 
Cadde con la catcrua, . 
C he di mente, e di cor fu sì protcrua* 

Canyon i raggi dell'Eterno lume 
Si mhan colmo di gioia, 
Ch'ai mio l>eder tutt* altra co/a e noia. 




Gc- 
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E*N£7{b l Increato 
In fu a eterniti uclt intelletto 
Dife noti^ia(la quali fujla^a) 
Simile al generante , e fatto ab- 
bietto 

L'vno delt altro, riamante amato 
osi mar d 'eterna pace 
D 'ambedue fp ir -a in perfinal fembian^a 
Neil* etereo re fé fio. generato 
Unico lume in triplicata face, 
Oue nuli' altro aggiunge, 
Chi d'ambedue fpirato, ambi conjiunge . 

Come qualunque 'vita 

Neil 'interne fuaftirpe inchiude ,e quanto 
E 'vie più degna,in fe più accolta /piega 
Nel parto fuo più nobil forma; tanto i - 
Più di tuti* altre feconda, e n finita 
ISimmenfa edgion prima 
Stando in fi Jiejfa eternamente; adegua 
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ii CANZONE SECONDA 

/» effettua intcfa prole 1>nita , 
Ji cta qual'e nella fina I mago efprima ; 
Cosi racchiude in fino 
Se Beffa/ n fc tutte le coji a pieno . 

lui gli effetti afcoft 

Sta rno conforme alt cfier loro ejprcfsi 
G t argentati d'Amor crijìalli eterni 
Per infinita quanta ade imprejsi 
Djli'inuifiiil deità pompojt. 
I ut eterna s'infiora, 
Sen^ oltraggio fentir d'orridi ìemi , 
( 0 ne godendo alma beata pofi) 
Primauera, che inai non fi Jcolora 9 
Così lucido 9 e terjò 
JU ornamento fi [ti dell' zmiuerjò . 

Coni in dipinte carte 

'Nella feconda mente accolti stanno 
Gl'ajpetti, e forme delle cofe tutte 
, • Pofsilil, 
f 
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Pofsibil, chefur mai, fino, 0 faranno , 
C/?£ >#o/, che sa,che può natura, ed arte, 
(Quant* all'intender noftro , ) 
'Benché adatto non fieno 'vnqua produtte, 
Ne da produrji la rnitlefmA parte . • 
Dell'ampia terra , e dell'empireo chioflro 
Àjirajì ogni ietterà , 
E nulla fuor di lei s'ammiralo presta . 

In que fio eterno De lo 

"Nel pri mogia defitte giorni fanti 

(AlDiuino 'voler) gemlia luce 

*Hatalsapcrfe di celeHi amanti, 

La cui Virtù muoue intendendo il Cielo , 

Ou'hà ciafeun fùa /iella 

Conforme afe y che raro effetto adduce, 

Altri l'amor d 'l'rì infiammato $clo 

A cujiodir l'alme viuenti appella, 

Altri lefpecic, el feme , 

Chel mondo ha, conferuar lor cura preme . 

Gl'a- 
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G Fattemi fpirti affretta 

Parte dilor, parte il S aerato Impero 
Difende y e quetti al Perfide quegli al Moro 
AJsifle, e qual in mar faggio Nocchiero , 
Guidan al pòrto eli à folate mena. 
Così Iteti , e icari 
Fati in Dio forte il principato loro 
F orman la tcr^a /quadra men ferena 
(Ouàiferuigi *vman fon dettinoti) 
Che nelt Ottino feuopre 
L y Amorfi efen^Oy e laVirtu nelt opre. 

V Animo in corpo errante , 

S'alfoiiietto dell'occhio fede acquifta*^ \ 
Tanto efficacemente altro non penfa 0 
Quant'al èearji v di terrena vi/ia • > 
Sen^o la/petto del cekfte Amante . 
In yan s'affanna, in l>am ' • k 
Spera nel mondo (mfalfo bene accenfa) 
.j^ipojò^ premio alle fatiche tante 
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La forma cffcn^ial del corpo ornano ; 
Sfittatila in cui s'aduna 
La quarta Gerarchia fono la Luna . 



Ma fi pur a y e gentile 

Conofie cjfer da Dio fatta immortale 
Perluigoder,perlui fruir gl % affanni 
S oflien del mondo ; indi àgli fpirtifalc 
A i quai nel corpo efer cerco Jimile , 
Cosi per meno puote 
S altr per tutti gf angelici fi anni; 
Oue più degna è, chi più *vi(fc *vmilc 
Premiata in se di triplicata dote» 
Che nulla piudefia, 
Etalfirtifia <vn dì l % Anima mia. 

4ma, prega/vhbidifci , adora, e credi 
Pouera mia Qan^pne 
Un filo , e fommo Dio in tre Perfine . 
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A quelT cccelfo Trono, 
Che dell' Eternità fu ftggiOiDh 
Scn^a loco mutar y t umane 
cofe 

A se leu o quandi al comundifn 
In mc^o àgt Anni fitrouo perdono • 
Ecomealfuo conjiglio 
Ualma,e terrene me mira thuom compofe. 
Che mal conoide *vn sì pregiato dono i 
Così dell' huomoy e dell'eterno figlio 
Formare *vn Crifìo inteje y 
Il cui meno dclfhuom paghi toffejc. 
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Cadde alt ardito gufto 

Del primo Eroe l iman genere infermo , 
Daljommo iene, ouera in quello aggiunto. 
^Nipotea la natura umana fchcrmo 
Trouare al danno s chaueal mondo onujlo 
Sotialdiuin comando 
Se non haueajhc fofìc à Dio congiunto, 

Sen^a 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 



DI C A K L0 MAUVCELtU. 17 

Sen^a l'Originai difetto G iufto , 
Che ne leuajfe drigorofo bando , 
I cui fecoli dentro y 
Popolar fcr d'iniquamente d centro . 

7{imuoucrJi deuca 

(A ciò non fife opra fi degna in ìano) 

Perla luet del'Ucrbo Intcllcttiuo 
La cechtta dillo ntcllctto i/mano , 
Chcfiddisfarpcrji mai non potè a > 
*Nc confi mia ragione, 

Clnfofe l'buomo a Dio per femprc a fchiuo . 
Ma qiial tnc^Oyh qnalpre^OyO meno hauca 
9iclt 'infinito ? fol qucjt unione 
Dell' huvrm alVcrbo eterno > 
Ch'arricchii Ciclo , e depredo l'Inferno . 

Quindi a noi tutti c [empii 

L'vmil Doma del m^ndo inCiel J^cfina 
Grafia preuenne , ch'adi xfso l'altera 
Dell'infinita ma: ila din ina 
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A [offrir pria, che morte >» crudo feentpio, 
Si eh: al Dio noHro noi 
D'ettrcma pouertà fomma ricche^** 
*Ne refa e regno, e Sacerdoti >c tempio, 
ZS sammir ani gran configli fuoi , 
Ecco Umiltà chc'nfcgna 
Farft dclCicl Vie più la terra degna . 

Cjiàcclejìc ZJirtute 

Gratta di catta Verginella ilgremho , 
E qucly enei del non cape in lei s'accoglie s 
Sour'ejfa inclina il Cicli aurato Pernio, 
EpioucilGiufto alfìmanafalutc , 
Vergini' n Dio feconda. 
Che d'Elia non fentijli <vnqua le doglie, 
Prejcruata inpiùgra^ie a te domite , 
Jntegiàjen^afemc il frutto abbonda, 
Per te cingon le fafee 
L Eterno in tempo , e l'Increato nafte* 
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Wajce di calìa Aurora , 

Tra notturni Jplendor , l Eterna luce, 
Qualper crifallo chiaro Sol penetra, 
Al cu i natale Angcl diuin conduce 
l 'vegliami Paflor, che 1 1 Cielo onora , 
E d'Oriente i 'Ke^i 

Scorge fiammante Stella al 7(e delT Etra, 
EH Gentil faggio/ Irò Ebreo l'adora. 
Qucjìi del regno, e quei del gregge i pregi 
A-Diocon fede porge, 
Che mendico "Bamhinfulfen lo forge . 

Aficurar col /angue 

DclI{edelCielfipenfa,ccio comanda, 
La vita, ci 1{egno il G alileo Tiranno, 
E di martiro a Dio primizie manda , 
Si che per Crifio "Bethelem ne la>i£ ue. 
Compatì ,fi compiacq u e 
Di lor morte, gioì ,fintinne affanno , 
En tanta froge non rimafi efangue , 
Chìn e vilprefepio tra 'giumenti nacque, 
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La cut Jpoglia mortale 
'/{eco 'vita al morir, morte al 'Nat ah . 

Fu di vergine loto 

(Signor del mondo ) fouràl verde fieno 
Adam formalo 9 el Verbo eterno in terra 
Mendico nacque alle morte erte in fino . 
Quctli fu di Maria parto denotò > 
t da quel Donna ingrata 
Vfci, che poji tutto l mondo in guerra ; 
Là diede ardir, qui die la fede il moto . 
Tu & inulta, quella d'orgoglio armata > 
Com * ambedue credesti , 
Vinta daljcrpe fu, tu D'u> <vincefti . 
Altra come, a chi,dnue, e di che parli 
Candirne ,àte non tocca 
*Ne gl eterni fegrcù aprir la bocca . 

lo F. Domi, o i co G ori Reggete di S. Maria Nouelhhò villo le 
prcfénti Canzoni,e nó ci ho imitato nieme contra fuk-m , v e 1 
bonos mor a , & m tute hò fonofermo. Fr. Docn G. 

Concediamo licenzi fi porta Ita pare con licenza del Padre In - 
quifitone. Il di x\ . Ji l Kccwbrc ite s 

Cofimodcl l'Amelia Vicario di Firenze. 
Itnprkiail. F. Arcangeli» Pbcemìnui Vicarius S. Offici) 
v de mandato. 
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